
C'èdelbuono
in Danimarca
sesicantaunservo
in cellaconil suore
Uno studentesvogliato diventa soldato di ventura
le sue "guerre" s'intreccianocon la storia del '500

BRUNOBERNI

T
radurre una letteraturapoco nota
in Italia, ovvero occuparsi di opere
scritte inunadi quelle lingue me-

no diffuse, nonè come tradurre,
che so,dall'inglese o dal francese.Una del-

le differenzeper chisi assumel'onereingra-
to - qualcuno devepur farlo - di tradurredal-

le lingue nordiche, per esempio, èchedi ra-

do capitadi riuscireamediarei grandi clas-
sici, quelli che spessoin altri paesisono già

partedi uncanone comune,ma da noi no.
Comesequi da noi lasfortunadi aver scrit-
to uno o duesecoli fa inunalingua poco dif-

fusa fosse un peccato daespiarecon un
oblio dal qualepochisi sottraggono.

In generaledunque,a partequalche ecce-

zione, scrivere in una lingua chelastoriao
il casohanno relegatoai margini èuna ma-

ledizione che rischia di annullarela qualità
dell'opera.È perquestocheaver la possibili-
tà di tradurrein italianoperlaprima volta
un libro comeLa caduta del re di Johannes
V. Jensenrappresentaun privilegio, l'occa-
sione di portareall'attenzionedei lettori un
testoimmeritatamentetrascurato.Cheil ro-

manzo di Jensen,pubblicatoagli albori del
secoloscorso,non fossemai stato tradotto
è unaprova della difficile situazioneitalia-

na, visto che in tedescouscìpocodopo l'ori-
ginale, epoco più tardi anchea New York, e
neesistono edizioni in francesee spagnolo.
Ma da noi, sisa,al pubblico dei lettori, oggi
avvezzoa consumaregialli scandinavipiù
o meno nel momentostessoin cui vengono
letti inoriginale, di radoè permesso- ed è
un male della nostra editoria - misurarsi
con i classici di quelle regioni. Perdendo
buona partedi un patrimonio comune con

culture che hannofinalmentesmarritoun
infondatoalone di esotico e sono davveroa
due passi da noi, come ai lettori è ormai
chiaro. E così, anchepotendoleggeregli
scrittori di oggi, c'èsemprequalche sottinte-

so culturalechemanca.

CheJohannesV. Jensennon siaunoscrit-
tore qualunquebasterebbea dimostrarlo,
oltre all'interesse degli editori d'Oltralpe,
un premio Nobel ricevuto nel 1944, quan-

do si ripresead assegnarlodopo l'interru-

zione della guerra. Maal di là dei premi,
che possonoancherisultarediscutibili, che
Lacadutadel re siaun gioiello trascuratosa-

rà prestoevidenteal lettore.
Romanzo storico a un primo sguardo,

con quel re in evidenzanel titolo, l'opera ab-

braccia un arcodi tempo che va dagli ultimi
anni del Quattrocentoalla metà del Cinque-

cento, sullosfondodi queigrandimutamen-

ti politici chesegnaronoil Nord ponendofi-
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ne all'unione politica della Scandinavia.
Ma la struttura storica,pur con grandevalo-
re simbolico, non è che la scenografia di un

vasto affresco in cui l'intensità espressiva di

JohannesV. Jensen - che intreccia naturali-

smo, impressionismo e simbolismo - porta

sul palcoscenico protagonisti che incarna-

no quell'epoca di indecisione. La tensione

dell'opera nasce proprio - come spesso acca-
de - dal confronto tra realtà storica e finzio-

ne narrativa, tra igrandi avvenimenti e la vi-
ta del singolo.

L'ispirazione per scrivere l'opera venne
all'autore da un quadro notissimo in Dani-

marca - ma non da noi -di Cari Bloch, ap-
prezzato anche per le sue belle rappresenta-

zioni di personaggi della Roma ottocente-

sca. Il dipinto, del 1871, ritrae il re Cristia-
no II negli anni di prigionia cui fu costretto
dopo l'errore del massacro di Stoccolma nel

1520 e i falliti tentativi di riprendere il pote-

re: il lungo periodoin cui, esiliatoin un ca-
stello danese, secondo la leggenda girava

inquieto intorno al tavolo tondo, fino a crea-

re col dito un solco sul piano di legno. Jen-
sen però concentrò l'attenzione sulla figura
del servitore senza nome che compare nel

dipinto alle spalle del monarca e creò così il
protagonista Mikkel Th0gersen, spettatore

della disperata storia di un'intera genera-

zione: intorno a lui ruota tutta la simmetria

dell'opera e dei personaggi. Del resto il ro-

manzo è suddiviso in tre parti, in origine tre

piccoli volumi, che già nei titoli - La morte

della primavera, La grande estate, L'inverno

- prefigurano le stagioni della vita. Ed è in-

fatti una vita intera quella dipintanella sua

struttura simbolica: l'esistenzadel protago-
nista - studente, soldatodi ventura, servito-

re del re -, sfiorata dai grandi avvenimenti
storici, parallela a quella del monarca. Ma
una vita che l'indecisione, l'odio e il senti-

mento di vendettanon gli permettono di co-
gliere fino in fondo.

Alla sua estrema sensibilità per l'animo

umano, che gli fa alternare amore e morte, tra-

gedia e idillio, in un sapiente avvicendamen-
to di registri, Jensen affianca un'attenzione
unica per la natura, anche nei suoi aspetti più
prosaici o crudi, come l'arcobaleno di colori
offerto dalla macellazione di un cavallo o la

descrizione delle fiamme che lambiscono un
eretico sul rogo, scene che non possono non

imprimersiper sempre nella mente del letto-
re. E dalla storia l'autore passa al mito e alle

frequentisimbologie oniriche, come quando

descrive -nell'in cubo del protagonista Mikkel

- la gravità della vita cheschiaccia a terra l'uo-
mo e irride il suo sforzo di emergere. Del resto

il sogno non poteva essere assenteda un ro-

manzo uscito quasi contemporaneamente
all'opera più importante di Freud.

Pietra miliare della letteratura danese, La
caduta del re è un testo maestoso e suggesti-

vo, molto amato in patria, come fu chiaro

quando, nel 1999, due grandi quotidiani da-

nesi - Politiken e BerlingskeTidende- propose-

ro ai lettori due sondaggi indipendenti per
scegliere il libro più bello del secolo che stava

terminando. In entrambi i casi La caduta del

re si guadagnò un primo posto incontestato,
lasciandosi alle spalle di qualche lunghezza -

per intenderci - un testo come leSette storiego-
tiche di Karen Blixen.

Un gioiello da assaporare, dunque, grazie

alla scommessa dell'editore Carbonio che ha

già portato in libreria un altrocapolavoro da-
nese, la Marie Grubbe di Jacobsen, eviden-

ziando la sua politica che guida la scoperta o
riscoperta delle «origini » - così si chiama la col-

lana - della cultura europea.

eRIPRODUZIONERISERVATA

Premio Nobel 1944

Johannes V. Jensen (nella foto, 1873-1950) è
stato uno scrittore,giornalista e poeta danese.

Nato a Farso, nello Jutland, studiò medicina

all'Università di Copenaghen.Nel 1944 fu il

primo a vincereilPremioNobel per la Letteratura

dopo la sospensione dovuta alla guerra.

Motivazione: «per la rara forzae fertilità della sua

immaginazionepoetica, dotata di una curiosità

intellettuale e uno stile stupefacente per la sua

originalefreschezza ». Tra le sue opere:

« Racconti dello Himmerland »,
« Novelleesotiche » e il ciclo di romanzi

« Il lungoviaggio» e «Miti »
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JohannesV.Jensen

« La caduta del re»

(trad. di Bruno Berni)

Carbonio

pp. 254, 16.50
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